
Il Sinodo: siamo segni dell'amore vero 

Riportiamo alcuni stralci del testo della Lettera che i Sinodali a conclusione della prima  Sessione 

generale del Sinodo dei Vescovi sulla “Sinodalità” hanno inviato al popolo di Dio. 

Care sorelle, cari fratelli, 

mentre si avviano alla conclusione i lavori della prima sessione della XVI Assemblea Generale Ordinaria 

del Sinodo dei Vescovi, vogliamo, con tutti voi, rendere grazie a Dio per la bella e ricca esperienza che 

abbiamo appena vissuto. Questo tempo benedetto lo abbiamo vissuto in profonda comunione con tutti 

voi. Siamo stati sostenuti dalle vostre preghiere, portando con noi le vostre aspettative, le vostre 

domande e anche le vostre paure. Sono già trascorsi due anni da quando, su richiesta di Papa Francesco, 

è iniziato un lungo processo di ascolto e discernimento, aperto a tutto il popolo di Dio, nessuno escluso, 

per “camminare insieme”, sotto la guida dello Spirito Santo, discepoli missionari alla sequela di Cristo 

Gesù. 

Per la prima volta, su invito di Papa Francesco, uomini e donne sono stati invitati, in virtù del loro 

battesimo, a sedersi allo stesso tavolo per prendere parte non solo alle discussioni ma anche alle 

votazioni di questa Assemblea del Sinodo dei Vescovi. Insieme, nella complementarità delle nostre 

vocazioni, dei nostri carismi e dei nostri ministeri, abbiamo ascoltato intensamente la Parola di Dio e 

l'esperienza degli altri. 

Giorno dopo giorno, abbiamo sentito pressante l’appello alla conversione pastorale e missionaria. 

Perché la vocazione della Chiesa è annunciare il Vangelo non concentrandosi su se stessa, ma ponendosi 

al servizio dell'amore infinito con cui Dio ama il mondo (cfr. Gv 3,16). Di fronte alla domanda fatta a loro, 

su ciò che essi si aspettano dalla Chiesa in occasione di questo Sinodo, alcune persone senzatetto che 

vivono nei pressi di Piazza San Pietro hanno risposto: “Amore! ". 

E adesso? Ci auguriamo che i mesi che ci separano dalla seconda sessione, nell’ottobre 2024, 

permettano a ognuno di partecipare concretamente al dinamismo della comunione missionaria indicata 

dalla parola “sinodo”. Non si tratta di un'ideologia ma di un'esperienza radicata nella Tradizione 

Apostolica. Come ci ha ricordato il Papa all'inizio di questo processo: «Comunione e missione rischiano 

di restare termini un po’ astratti se non si coltiva una prassi ecclesiale che esprima la concretezza della 

sinodalità, promuovendo il reale coinvolgimento di tutti» (9 ottobre 2021). Le sfide sono molteplici e le 

domande numerose: la relazione di sintesi della prima sessione chiarirà i punti di accordo raggiunti, 

evidenzierà le questioni aperte e indicherà come proseguire il lavoro. Per progredire nel suo 

discernimento, la Chiesa ha assolutamente bisogno di ascoltare tutti, a cominciare dai più poveri. 

La Chiesa ha anche bisogno di ascoltare i laici, donne e uomini, tutti chiamati alla santità in virtù della 

loro vocazione battesimale: la testimonianza dei catechisti, che in molte situazioni sono i primi ad 

annunciare il Vangelo; la semplicità e la vivacità dei bambini, l'entusiasmo dei giovani, le loro domande e 

i loro richiami; i sogni degli anziani, la loro saggezza e la loro memoria. La Chiesa ha bisogno di mettersi 

in ascolto delle famiglie, delle loro preoccupazioni educative, della testimonianza cristiana che offrono 

nel mondo di oggi. Ha bisogno di accogliere le voci di coloro che desiderano essere coinvolti in ministeri 

laicali o in organismi partecipativi di discernimento e di decisione. 

La Chiesa ha particolarmente bisogno, per progredire nel discernimento sinodale, di raccogliere ancora 

di più le parole e l'esperienza dei ministri ordinati: i sacerdoti, primi collaboratori dei vescovi, il cui 

ministero sacramentale è indispensabile alla vita di tutto il corpo; i diaconi, che attraverso il loro 

ministero significano la sollecitudine di tutta la Chiesa al servizio dei più vulnerabili. Deve anche lasciarsi 



interpellare dalla voce profetica della vita consacrata, sentinella vigile delle chiamate dello Spirito. E 

deve anche essere attenta a coloro che non condividono la sua fede ma cercano la verità, e nei quali è 

presente e attivo lo Spirito, Lui che da "a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio 

conosce, al mistero pasquale” (Gaudium et spes 22, 5). 

“Il mondo in cui viviamo, e che siamo chiamati ad amare e servire anche nelle sue contraddizioni, 

esige dalla Chiesa il potenziamento delle sinergie in tutti gli ambiti della sua missione. Proprio il 

cammino della sinodalità è il cammino che Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo millennio” (Papa 

Francesco, 17 ottobre 2015). Non dobbiamo avere paura di rispondere a questa chiamata. La Vergine 

Maria, prima nel cammino, ci accompagna nel nostro pellegrinaggio. Nelle gioie e nei dolori Ella ci 

mostra suo Figlio e ci invita alla fiducia. È Lui, Gesù, la nostra unica speranza! 


